
ATTO PRIMO.
SCENA I.

Gran Piazza , con veduta della CittS
bagnata dal Fiume Inaco , con Ponti
in lontano , che uniscono le altre parti dell*

Città , con Arco Trionfale , e Trono
da un lato*

Agìdc fui Trono 9 con Guardie , e Tejpth
co» Preda di Prigioniere Ateniejì , fra te

quali Lindane •
ST^ QIgnor , di tue vittorie

Orette il noftro Duce a te m ’invia
Meflaggiere fedel . Ah fe di Tebe
il Prence , che in foccorfo
Ne giunfe allor , non era pronto a noi
L ’ ingreflo a contrattar , per Grecia tutta
S ’udirebbe ora Atene etter diftrutta,
Quelle , che intanto miri,
Da me fotto il Pirreo Donne predate
Ricevi in dono.



§ atto
W vile ' • •• ^

Spoglia , che no* da gloria,
iUn» Andar polliamo

Libere dunque.
Jgk fChe gentilfemblante, ) ( OJJervandoZin*)
Un, Signor , che dici ?
Agi»A lo giàme fono amante. )

Pimmi ehi lei , qual ’è il tuo nome ?
lin f Io nacqui

Tra le muta d ’ Atene , il nome poi,
Se mi chiedi , è Lindane : e fe ti piace
Saper degli Avi miei
Qual gloria mi diftingua , è molto antica;
Pi Conone fon figlia , e tua nemica . :u

Agii ( Che ardifo ragionar . )
Zm, Èffermi fppfo

Alcibiade dovea ♦ palìò già un luftro,
Ch ’ efule dalla Patria *
Lo piani! in vano , in van fatteli . Alfine
per fi lunga dimora il 'Genitore
Al Principe Tubano,
A Giafon mi promife : e allor che quelli
Alle nozze s ’affretta , allor la forte -
Con me fempre fevera?
A te ferva mi guida, e Prigioniera,

Agi. Della forte , o Lindane
No , così non dolerti.

Un Si valle idee. . .
Agi»  Non più , Teltalo fforta

A Creufa Lindane , § feco alberghi,
Ogn’
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Ggn ’ altra Prigioniera
Fa , che libera poi torni in Atene.

l 'w. A me dunque conviene
Sola reftare in ferviti^

Àgi. Perdona,
Troppo torto farei,
Se fprezzar voleffio fpoglia fi rara»

lÀn* No : della forte avara 4
Non è quella per me forfè la prima,
Ne 1’ ultima fventura;
Vedo ? che ogn ’ora a danno mio congiura.

Sarò frà i lacci , è vero
Mifera abbandonata >
Ma fui mio cor r Impero
Tutto queft’ alma avrà.

’ Arbitro , e Re tu lei
Della mia forte ingrata,
Ma fu gli affetti miei
Arbitra anch ’io farò. Sarò ec*

( Urte con Teff, e Compagne. )
SCENA II.

Agide 9 Creufa , ìndi Giafone*
Cre. Ermano , in quefto loco

Se m ’affrettai perdona . Uom d’alto
Te chiedeva poc’anzi. Caffare >

Àgi. E che pretende ?
Cre. Noi sò ; ma offerva,

Ecco che giunge.
A 5
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Àgi. Olà ftranier , chi Tei ? v
Già. A te ne vengo

Jnvittiffimb Re. Nemico ancora
Onora in te Giafone.

Cre. O ilei le ! E àrdaci
Alleato d ’ Atece
In fparta penetra^

Già. Si Prin . ipelìa,
Ma inerme io mi prefente.

Agi. E i sdegni miei
Non paventa il tuo core ?•

Già. Anzi ficuro
Di tua virtù fi fida,
Dal tuo cor generofo un dono ancora
Ottenere maggior di tutti i doni.

Agi. ( Che pretende già sò . ) Parla , cd efponh
Già.  L ’ opprimere i Tuperbi,

Gli oppreflì follevar , fu de Monarchi
Quali Tempre il cofiume.
Ma che depreffe poi
Vogli femmine imbelli
Sotto il Pìrreo predate , e che tra lacci
Gemano in fervitù , farebbe un’ufo
Troppo indegno di te ^ ma , nò ; fi vile
Il cor sò che non hai,
So che libere a me le renderai.

Agi. De Monarchi , o Giafone,
Il coftume , e il voler , ciò che a Ior piace.
Ma Tappi ancor , che delie avvinte Donne
Io fol una arredai.

Già.
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Già, (  Di tema agghiaccio,

Ah non fotte il mio Ben ! ) Selice , e come
Quella s’appella mai?

/fgfT^ indane ha nome.
Già.  Che dicclli , o Signor ? ,Ella è mia fpefa.
jgù  Sò che ti fu prometta

Ma vuò che d ’ altri fia.
Già. Collume d’un Amante >

E’ il difendere ancor gli fuoi affetti.
Agì,  Farò che meglio il vincitor rilpetti.

Taci fuperbo , e frena,
Frena cotanto orgoglio,
Penfa , che quando io voglio ^
Farti tacer faprò.

Penfa , che fei nemico,
Che ho la tua forte in mano ;
Che dal tuo fallo inlàno
Vendetta prenderò . Taci ec«

(Parte,)
SCENA III.

Creufa , e Giafone .
Cre, IJRincipe udilli ? Il mio configlio adopra.

JT Parti , fuggi da fparta*
Già. Ah non fia vero,

Che abbandoni il mio Bene*
Cre. E fe il Germano

Prigioniero Carrella ?
GU % Io ciò non temo,

" . ^ La
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La ragion delle Genti (
Mi difende abbaftanza , e il venerato
Carattere , che porto . AI Rq fpedito
Sappi ? che i’ Orator fon’io d’ Atene.

Cr*. A che dunque tacerlo ?
Già.  Palefe lo farò , quando conviene.
tre . No , no : da me avvertita

Or di ciò venga il Re.
Già» Deh PrincipefTa

Lafcia , lafcia tal cura . In altra guifa
Puoi giovarmi fe vuoi.

tre. Spiegati.
Già. Udifti,

Che Lindane è in tua mano ? Ah Te permetti . « •
tre. Prence , che mai ?

, Già. Permetti una fol volta»
» Che rivegga il mio Ben . . . Ma no ’l conienti ?

tre. Non più . Vedrai Lindane . Io te ’l prometto»
* Già, A tal promeffa , o Dei !

Quell ’ alma già fmarrita,
Già vicina a morir ritorna in vita.

E ’ folle , chi dice,
. * Che un raggio di Ipeme,

Non renda felice
Un’ alma , che geme
fra i lacci d ’ Amor.

4 Le pene , gli affanni
Per me più non Tento,
E appena rammento
L 'antico dolor . E’ folle ec. ( far tv,)

SCE*
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SCENA IV.
Creufa , poi TeJJalo•

Cre» \  Quali eccelli arriva
A Un trafporto d’ amor \ Sin trà nemici

Vien , fi fida un amante
In traccia del Tuo Ben . Solo Io fpofo
Par , che di me non curi . Oh Dio I Paventa,

, Che in altro Ciel lontano * • •
Tef. Al tuo foggiorno . . .
Cre, Il tutto

Tettalo già m’é noto . Ah non è quella
Per or la cura mia. Dimmi : d ’ Orefte
Qual novella mi rechi ? Ov ’è ? Ritorna?
Che fù ? Paria . No ’l veggo.

Tef, Ormai dovrebbe
Tornare a te.

Crè t Ah ! Che l’ ingrato mai,
Mai più ritornerà,

T<?/i Qual dubbio ?
Cri. Oh Dio!

Già fai , che l’ idol mio
Più d’un luftro è ora mai , che feonofeiut©
In fparta penetrò : che a lui mi ftrinfe . 4 .

,t fyf  Un fegreto Imeneo . Io tutto quello
Già lo sò Principeffa.

Or odi il relìo.
Sappi , che alfin partendo
Contro Atene a pugnar , tutto promife
Fedelmente fvelar nel fuo ritorno.

©i
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Or sà , che in quefto giorno
Deve la Tua prometta
Per obbligo adempir . Ma. . . Non Io (pero.

{Piange. )
Ei piu non tornerà.

Tef.  Tu piangi?
Cre. Amico,

E’ troppo , è troppo giufto
Il dolor che m’accora,
Ne sò le in vita lafcierammì ancora.

SCENA V.
Alcibiade fitto nome d* Orejìe , e Detti •

Ale . FjRincipelfa ? Mio Nume ?
1 Torno pure una volta , e a quefto feno

Pollò ftringerti . . . Oh Dei ! Per che quel
( pianto ?

Spola , così m ’accogli ? Imiei trionfi
Dunque , o Cara faranno
Or le lagrime tue ? Chi mai (paventa , (A TeJJ,. )
Fra gli ofeurati albori
Di quella fronte i manfueti amori ?

Crt. Amato Orefte , oh come pianto arrivi
Oh come fofpirato ; a quefto feno
Vieni dolce amor mio , fvelati alfine,
Scuopriti alfin mio Bene,
Sol così raddolcir puoi le mie pene.

Vef. Signor , fe non le fcuoprì i tuoi Natali
Oabietti , o Reali 3 agli occhi il pianto
Tu feropre le vedrai in ogni aurora,
ì

Ale.
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Ah. Ah che non pollò ancora,
ire Le tue promette

Dunque adempì cosi?
Ah. (Chi mai fi vide

In cimento maggior . ) Deh lafcia , oh Dio»
Lafciami ancor tacere in quello giorno ;
E fol ti batti , o Cara , che grand ’io nacqui.’
Non indegno di te.

Cre. Ciò mille volte
Mi replicafti . Orette , ah per quel fagro
Vincolo , che in fegreto
I noftri cori unì,  per quell ’ ifteflò
Noftro Figlio innocente. , .
Tettalo , a noi lo reca . Qa TeJJl)

Xef* Oh Dio ! Che diciì E fe il Re fe n’avvede ?• •
Cre. Non temer , meco è Orette*
Tef. Andrò . Ma il tuo delire,

forfè ti collera molto martire,

Nò , che non fei più Madre
Poiché mi chiedi il figlio :
Sai pur ch’egli è in perigli©
Se a te lo recherò.

Se perirà I* Infante
Ti pentirai , ma in vano
Perche al dolor tuo inlàno
Piftade no* ayrè . Nò , esl

(Parte, ')

SCE-
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SCENA VI.
Crenfa 9 ed Alcibiade•

Cte. A H fi , diletto Orefte,
Per il caro Perineo,

t Frutto de’ noftri amóf-i , alfin palefa *
AMa diletta fpófa
Adorato Ben mio la ftirpe afeofa,

Aie. ( Più refifter non poflò. ) Alfin Creufà
T ’appagherò ; ma che mi giuri è d’uopo *
Qual liafi il Cielo $ ove forti la cuna
Di non punto feemar Tattico affetto.

Cre. In ti giuro così * così prometto.
Ale. E fe folli di Patria *

O di fangue non ben grato ai fpartaniì
Cre. Tranne fol gli Ateniefi.

> Ale . (Ohimè , cheafcoko ! )
Cre. Ogn’ altro adorerò nel tuo bel volto.
Ale. (Tempo s’acquifti . ) A raccontarci , o Spola*

L’iftoria de miei cali * e troppo angufto
Lo Tpazio , che fcegliefti. Il Rech ’io giunfi
Già sà , fe a lui non Vado
Potria sdegnarli ; onde miglior configlio
Sarà nelle tue ftanze
La ferie incominciar.

Cre. Come ! Prometti
Ór con me palelarti *
E poi crudel * così ti cangi , e partiì

Come
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Come fperar pofs’io
Fede mio Ben da te ?
Se puoi così Ben mio
Di fè mancarmi.

Tu vedi il mio dolor,
Senti gli affanni miei
E un Colo accento ancor
Tu puoi negarmi . Come ec*

( Parte,)

SCENA VII.
Alcibiade filo.

lutti Dei ! Che vidd ’io ?
f Lindane in (parta ? Or come

Occultarmi potrò ? Gli inganni miei
Scoprirà la delufa !
E come troverò perdono , o fcufa?
Mifero me ! Qual rea, tenzone in fcno ,
Mi fan tema , ed amor ! Ma che pavento,
S ’é fedo 1* Idol mio ì Già tacqui affai,
Si calmi il fuo martoro :
Nò , non potrà fdegnarfi il mio teforo.

La forte crudele
Temer non pofs’ io,
Se trovo fedele
Collante il Ben mio,
Temere non so,

B Se
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Se offefi tacendo,
Tacendo s’ errai,
La colpa (coprendo.
A chi la celai,
Più colpa non hò . La cc»

SCENA Vili.
Tejfalo , con Perinto , e Detto*

Teff.  T7Ccoti il figlio;
JCLSignor vedi, com’egli avanza gli anni

Con le tenere membra.
Ale. A quella villa , ,V

Tutto de’ miei affanni
Mi Tento 'alleggierir . Si mio diletto
Luce degli occhi mìei , mio dolce figlio*

Teff, Ecco la PrincipefTa,
Che di nuovo s’appreifa,

SCENA IX.
Creufa , e Detti.

Cte. Tiyjlo Spofo, ah quello folo,IVA Occupi folo quello,
Tutti i nollri penlìeri : oh mio foljievo*
Oh tenero amor mio !

Teff. (Piango per tenerezza.)
Cre. Ah Spofo amato

Il frutto fofpirato
Ecco de’ nollri affetti.

Ah, Anzi il tenace
Delle'
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Delle noftr ' alme indiffolubil nodo.
Figlio ? (It ’accarezA .ano.)

tre  Periato?
tejf. ( Ai lor piaceri io godo,)

SCENA X.
jL Agìde9 ceti Guardie , e Detti*

infante a vicenda
\Jr  Così al fcn vi ftringete ?j

Me. (Ornine ! )
tre. (Son morta ! )

Che direm mai ? ) (Fimo ad Ale.)
•> : Ale. ( Noi sò . )

Agi. Chi qua lo traile ? (A Te(f. )
fe/7.( Tefialo ardir. ) Con queirimbellefchiera J|

Signor, che Prigioniera io ti recai,
Preda anch ’ egli reftò.

^ Agi. Ma perche mai
Quando ogn’ altra dìfcioMi»
Tu il fanciullo arredar?

tre, (Nuovo (pavento ! )
Ale. ( Tremo al nuovo perìglio .)
Agi. Rifpondi,
3"ejff 11 fei , perche a Lìndane è Figlio*
Agi. Figlio a Lindane?

► TeJJ. Appunto . ( Altro forprefo
Non mi fovvenne )

Agi. Olà torto Ci chiami , (dd una Guardia.)
Laudane a me fia feorta,

*'■ B % Me*
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Ale. ( Ecco il tutto palefe. )
Cre* ^Ohime ! Son morta ! )

SCENA XI.
Lindane , e Detti.

AIg . ( / ^ \ H Dei ! L ’ inganno
vJ ' Se feopre , io fon perduto .)

Un, Ogni tuo cenno ( Ad Agi. y
Eccomi ad efeguir . Che far degg ’ io*
Che m ’imponi , o Signor?

Agi. Che non ti fpiaccia
Stringer tra le tue braccia
Quelt ’ egregio fanciullo.

Un,  Un tal comando '
Molto ftrano mi giunge , e pur m’ è d’uopo,
Che l’efeguifca in pace.

{Prende per mano Perinto,)
Agi, ( Mi fa guerra quel cor , benché fallace.)
Ale . ( Non tradirmi , o deftin . )
Agì. Donna bugiarda . ( ALind .)
TejJ, ,Qual temeraria idea!
Un. Ma perche m’infultate, in che fon rea?
Agì. In che ? Lindane , ah troppo,

11 tuo figlio . . .
Un. Il mio figlio ? (JLafcia il Fanciullo. ')
Agì,  Eh non é tempo

Di più finger così . Prenditi il figlio,
Che più occultarlo è vano ;
Ma non fmarrir , fé penetrai l ’arcano

(Parte.)
SCE-
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SCENA XII.
Creufa 9 Akibiado , Linciane 9 TeJJalo%

e Perineo.
Teff. / " "\ R che ogn ’uno fi tace , il Pargoletto

V -/ Altrove fi afiicuri.
; (Parte con Perineo,')
f Lm, (Oh ingiuria atroce,

Che feffrir più non sò.) Creufa.
(Guardando Aftàb .)

Ale, (Oh Dio!
Bieco mi guarda .)

Li» . (Stelle , ^
Che vegg ’ io mai ? Nò,non minganno,è deffo;
Alcibiade è coftui . Or tutto intendo .)
Si bea m* avveggio,
Che un perfido , un (pergiuro abbia faputo

. La fama lacerarmi
‘ Con fi atroci fofpetti . \

(Numi ! A chi un dì donai del cor gli affetti !)
Ale. ( Già delira coftei , QA Creufa.)

Creufa andiamo . )
Un,  Ah non t ’ avelli mai

Conofciuto Alcibiade.
Cre. Ohimè ! Che afcolto!

Dunque Ateniefe fei ? (Sdegnata,)
) Ale, Ah negarlo non sò. ( Che pena , o Dei ! )

Un-  Ma fenti anima rea,
Se quà portafti il piede .
Con qualche vanto ad ofcurarmiil nome,

B 3 / Ve-
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Ved rai ben difcojparmì,
Contro te vendicarmi , e fenza tema
Svenarti di mia man . Pen &cì, e trema.

( forte,)
SCENA XIU.

Qreufa , ed Alcibiade .

A!c£ l ) Er me , che giorno è quello l )
Cre. I Empio5 inumano,

Spergiuro , traditor , fogni , figuri,
Svelato in faccia mia
Paventando del ver ì Ma trema indegno.
Vado tutto al Germano,
Tutro adello a fcoprir , (Inatto di partirei)

Ale*  Fermati , afcolta . ( Tattenendola .)
Pietà.

Cre, Chi a me la chiede ? Uno che forfè
Tra quelle mura ordifee
Macchine , e tradimenti ? Ah fcelleratol
All ’ onor di Creufa
JDì , qual1 inlìdia or tendi?
Così dunque dì Giove,
E di Giove Ofpitaì le leggi offendi?

Ah . (  Che barbaro tormento .)
Cre. Ah che dal feno

Dovrei fvellerti il cor.
Ale , Placati , o Bella*
Cre, Non venirmi d’intorno alma rubella.
Ale, Vado dove mi porta {In atto di partire,)

Difperato il dolor,
€rr%
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Cre. Fermati ; e penfi , ■ -
Che tu partendo inonorata lafci
La Germana d’ un Re?

AlcK Tu rimponefti,
Io l’efequifco , e tutta.
La colpa è tua . (Come fopy*,)

Cre.  Deh Tenti , ingrato , afcolta.
Ma perche fin’ ad ora.
Con me celarti tanto ?

'Alo* Ah , fu quel folo
Di perderti fdegnata
Importuno timor.

Cre* Dunque nemico
Di Sparta non farai?

Me. Sparò più tofto
Per lei morir : di tanto io t*afiicuro ]
E a tutti i Numi , e a te mio Nume il giuroj

Cre. Vieni tra quelle braccia ,
Vieni , e ricevi un teftimon verace
Del pentimento mio , del mio perdono.

v (S’ abbracciano,)
Ale. Ad un reo qual mi fono

Tanto dunque è permeilo?
Cre, Si mio Bene!
Ale, Mia vita!
A 2 . Oh dolce ampleflb.

Cre, Luce degli^ occhi miei
Perdona fi , Ben mio,
Se dubitai di tè.

. B 4 Ah*
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Ale. Ah , che mi dici , oh Dei!

Gara Io veggo anch ’ io
11 tuo bel cor qual ’ è.

Cre. Perdono , o mia fperanza,
Ale. Taci , morir mi fai.
à (L ’ Idolo mio farai

a * ( Come lo folli ognor.
A 2. Trovar coftanza, e fede .

Mercede
In chi lì adora,
E . tal piacer , che ancora
Può tormentare un oor.

Luce , ec.

Fine dell* Atto Primo,

(Pórtono»y

ATTO
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